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EORIAO 28 APRILE. 

BIUTA GERMANICA BI FRANCOFORTK 

19 aprile — Pagnutechtr per incarico ili una com­

mijsliine aveva abbozzato una risposta all'indirizza (to! 
pivcrno provvisorio di Milano ni Tedeschi ; p nella quale 
rn|i reprimeva la simpatia degli Alemanni per In libertà 
ridi'Italia; ma néll'istesso tempo correggo l 'errore ili cre­

dere l'Austria attuale identica col cadnlo governo di Met­

IIMIIÌCII; e manifosla che la Germania respingerà valida­

mente qualunque .iliaci'» alla sua quieto , alla sua indi­

pendenza, alla sun integrità. 
Quindi s'alzò primo Sehtuelka a dire: la guerra non essere 

aiblro­italira , ma gcrmanieo­ilalioa (per l'invasione dei 
iiii'pi lianelii nel Tiralo): l 'Italia essere per l'Ausilia 
mi antico retaggio; l'Austria Vorrebbe di buon animo t i­

nutirinre a questo infelice possesso; desiderare cordial­

mente la nazionalità, la indipendenza dei Lombardi. La 
l.oniliardia e sempre stata del resto il paese meglio am­

ministralo dell 'Italia; essa non si è sollevala contro il 
sistema ora abbattuto, ma si è vilmente e proditoriamente 
ribellata, subito dopo che tutte le libertà le furono ac­

nmliite , che essa medesima aveva innalzati evviva al­

l'imperatore, aveva fatto illuminazioni. Tuttavia egli ri­

riinnsre il diritto dei Lombardi all 'indipendenza Si sono 
già iniziale trattative di pace, ma questa pace devo osser 
conrliiusa colle armi alla mano. Ma adesso non è il lompo 
di scambiar parole lusinghiere cogli Italiani, che non ha 
guari gridavano il loro Morte ai Tedeschi! ed ora per la 
prima volta cominciano a separare dai Tedeschi gli Au­

striaci, lusingando quelli. 

Wifimr. Mentre i Lombardi ci avviluppavano collo'lofo 
nubi d' incenso, lo loro bande guerresche invasero il Ti­

tolo. Quell'indirizzo dei Milanesi noti è degno di alcuna 
risposla : dobbiamo anzi esternare la nostra indcgnaiìono 
per una simile doppiezza, per si brulla politica. Ma ai 
tirolesi che difendono il terreno della Germania, innal­

ziamo lodi e diciam loro : Voi siete con noi per l'onore, 
per la libertà della Germania. 

lliibner cerca piutosto la causa «lolla sollevazione ita­

liana nella gelosia per Trieste : Deve l'Austria abbando­

narla ed aspettare l'attacco del suolo Tedesco .' Con 
Trieste sarebbe rovinata gran parlo della Germania. 
Nessuna parola di corrispondenza u quell'abbietto pro­

clama! Anche il conte limingen si estende sull'odio degli 
Italiani cont.'o i Tedeschi, e ritiene contraria al volo di 
questi una risposta al proclama. Esso offende ed insulta 
il governo austriaco, che puro è un governo Tedesco. 
Per di più, il dello proclama non fu mandalo uliicial­

inentc alla Dieta. 
Pagemtecher. La risposta era abbozzata già da otto 

giorni, quando ancora il Tiralo non era invaso , od ap­

provata da due deputati austriaci (fra questi il sig. En­

illichcr). Noi non avevamo a far commenti stili'insurre­

zione lombarda ; ma bensì a riconoscere che una nazione 
quand'anche ottimamente amministrata ha II diritto di 
allevarti contro la dominazione straniera. Del resto, poi­

ila) le simpatie dell'adunanza si sono così manifestate , 
la commissione ritiri pure il suo progelto d'indirizzo. 

Stetltinunn: Non dobbiamo umiliare l'Austria , perchè 
l'Auslria è il cuore della Germania, ed una guerra au­

striaca e una guerra germanica. Ma una buona parola 
terrà sempre in acconcio, e si prenda l'opportunità per 
esclamare: voi siete invero sollevati contro l'Austria, ma 
liailale bene, dietro I' Austria siani tutti noi. 

Kelt si pronuncia ' contro la revoca dell' indirizzo: la 
Lombardia gode ora della sua l ibertà, e voi dovevate ri­

conoscere semplicemente ciò che è di l'alto. Quanto dite 
per lo Schleswig­Holstcin e per In Polonia si applica all­

elic alla Lombardia. La feila del nostro risorgimento sia 
Infetta della libertà dell'Europa. L'invasione dol Tirnlo 
r opera soltanto di qualche centinaio d'uomini ,si grida 
ili migliaia!; e non ci dove impedirò di praticare la giu­

sluia: La proposta del sig. Beh tuttavia non e appoggiala, 
c sia la revoca de l l ' i nd i r i z zo . 

Nel leggere il sunto di questa seduta filmino non 
l'uro sorpresi dal vedere come alcuni fra i rappresen­

tonli d'una nazione che è temila fra le prime di 
l'atropa per cultura e rettitudine d'animo, sionsì 

ilotli a parlare con tanla leggerezza e con lauto 
disprezzo "della nazione e delle cose che risguardano 
I Italia. Noi non ci saremmo mai aspellali dalla 
Bicla germanica di Franeoforte una decisione contro 
il nobile ed affettuoso indirizzo del governo prov­

visorio di Milano. Come mai un'assemblea che rap­

presenta la Germania , la quale è tutta in movi­

mento per farsi libera ed una, e congiungersi in 
amichevole consorzio colle altre nazioni risorte, potè 
"sarc un linguaggio così virulento contro di noi 
''''e da lontano la salutiamo e l'acciam \oli perchè 
''Ha consegua il fine a cui noi medesimi aspiriamo? 

linguaggio della Dieta non può essere quello 
Mia Germania : giacche la Dieta parlò di noi come 
avrebbe parlalo Mellernich e la vecchia diplomazia. 
'•« Germania vuole la nazionalità per sé e per tulli 
1 P"|)oli, la Dieta oi chiama traditori perchè questa 
«oi pura vogliamo. La Germania corre in aiuto 

all'oppressa Polonia e ne domanda apertamente e 
i­olonnoiuunle l'emancipazione. La Dieta ci minaccia 
d'un' aggressione e consiglia le popolazioni germa­

niche e l'Austria in ispecie, a trattare coll'armi 
alla 4iiana la quislioiio italiana, e taccia ili ribel­

lione l'insurrezione lombarda. 
La Germania è commossa alla nostra lotta, e 

generosa applaude alla nostra vittoria ; la Dieta 
s'irrita de' nostri conati e insulta al martirio d'un 
popolo che cerca redimersi da'suoi oppressori. Il 
voto adunque della 'Dieta non è il voto della Ger­

mania , la sua sanzione non è quella della Ger­

mania, il codice di cui cHa si serve per giudicarci, 
non è il codice germanico , non e il codice" della 
universale fratellanza elio la rivoluzione, francese 
sostituì agli iniqui trattati di Vienua. 

Noi siamo sicuri che la Germania protesterà 
contro quest'atto della Dieta di Francoforte , e cre­

diamo elle i signori Schuselka, Wiesner, lliibner ti 
liissingen, trascinati in errore da ignoranza di falli, 
non larderanno a riconoscere la falsila delle loro 
asserzioni ; ed è por questo che noi sottoponiamo 
alla Diela alcune osservazioni, le quali varranno 
a dimostrare quanto male s'apponessero que' suoi 
membri nel giudizio che portarono della nazione 
italiana. > 

La guerra ohe ora ferve non è Austro­Italica 
ma Germanico­ltalica, per il motivo che i corpi 
franchi italiani invasero il Titolo. Questa fu una 
delle prime accuse, che risuonò in quell' assem­

blea, e che fece credere ad alcuni de'suoi mem­

bri che noi avessimo con quest' atto violato il ter­

ritorio tedesco. Noi non sappiamo come Scintisela 
e tulli gli altri deputati germanici che appoggia­

rono la medesima accusa, non abbiano distinto il 
Tiralo italiano dal Tiralo tedesco. Chi vuol fare 
territorio tedesco le Giudicarle di Hoveredo e di 
Trento, e grida usurpatrice l'Italia, bisogna che 
per le stesse ragioni respinga i Danesi perfino 
dall'opposto Jutland. Finora i nostri volontari non 
penetrarono che nel Tiralo italiano. È questa una 
regione che ha con noi comune la stirpe, la lin­

gua, i costumi, gl'interessi, la posizione geografica. 
I nostri volontarii furono accolti come fratelli. Il 
Tiralo insorse per quel medesimo sentimento di 
nazionalità, che spinse ad insorgere tutto il regno 
Lombardo­Veneto, e che spingerà, lo speriamo, 
quelle provincie italiane che giacciono ancora sello 
la dominazione straniera. Qui non v' ha violazione 
di terreno. Son popoli congiunti di sangue, di 
lingua, abitanti una medesima terra, che accorrono 
vicendevolmente in aitilo, e cercano di tutelarsi 
dal comune nemico. Chiamale violazione di terri­

torio tedesco l'invasione di un centinaio d'Italiani 
in terra italiana, e non chiamale violazione di ter­

ritorio un' armala austriaca di quaranta e più mila 
uomini accampala nel cuore dell'Italia superiore? 
Ma qucsla aveva il difillo, rispondete? K chi ce 
lo dava questo diritto? forse il trattato del quin­

dici? quel trattato che i popoli non segnavano? 
quel trattalo che i popoli ­uon riconoscevano? Dun­

que invocate a nome de' popoli i trattali l'alti contro 
de' popoli ; dunque la nazione germanica di cui 
voi siete rappresentanti, opererà per mezzo vostro 
nò più né meno come avrebbe operato Mellernich 
o l'autocrate della Russia ? 

Ma supponiamo che i nostri volontarii avessero 
passato il Tiralo italiano ed occupate le gole del 
lìrennero: dovrebbesi quest'allo qualificare di vio­

lazione del territorio tedesco? non abbiamo forse 
il diritto di usare di tulli i mezzi di difesa? non 
abbiamo il diritto d'impedire che truppe austriache 
entrino in Italia per scannare ferocemente le no­

stre popolazioni ? Voi non ignorate i feroci assassinii 
commessi in Milano, in Cremona, in Lodi, in 
Brescia, in Mantova, in Verona ed in tulli i vil­

laggi della Lombardia! La Diela non doveva piut­

tosto maledire queste brutalità che tutta Europa 
esecra, che disonorano l'umanità, anziché elevarsi 
contro una nazione che si difende con tanta di­

gnità, nobiltà e moderazione? Se non negate alla 
sventurata Italia il diritto di costituirsi politica­

mente , non dovete pure negarle i mezzi di con­

solidare questa sua costituzione. K l'Italia che 
invade l'Austria, o è l'Austria che invade l'Ita­

lia? K l'Italia che opprime l'Austria, o è l'Au­

stria che opprime l'Italia? Difendete la Polonia 
contro il Russo, e sostenete l'Austria «onlro l'Ita­

lia V È' questa la logica d'una dieta popolare? 
Su la Diela di Francoforte voleva rappreseti lare 

veramente il popolo germanico , doveva dire: il 
dominio dell'Austria in Italia è innazionale, rp~ 
perciò ingiusto ; dnnijiie o l'Austria rilira le sue 
truppe dall'Italia, o la Dieta dichiara iniqua e con­

traria ai principii liberali che ella professa l'op­

pressione austriaca della penisola italiana ; questo 
è il vero linguaggio d'un'assemblca popolare! 

« Il proclama de' Milanesi è lusinghiero ed in­

» f/annahrc; essi ci incensano e gridano morte ai 
» Tedeschi, sebbene ora per la prima volta comin­

» ciuo a separare i Tedeschi dagli Austriaci, lauto 
« per adularci ». 

Ma quest'accusa può ella essere sostenuta in 
buona fede? I deputati germanici non ignorano 
a chi fu sempre rivolto il motto di morte o' Tede­

schi. Essi sanno con (pianta cura siasi sempre di­

stinto presso di noi la Germania dall'Austria, e non 
solo questa da quella, ma eziandio l'Austria con­

siderata come potenza italiana, dall'Austria consi­

derala copie potenza germanica. Ilientri l'Austria 
ne' suoi domini!, e l'Italia si mostrerà sincera al­

leata e sorella. Sono adunque false le asserzioni 
clic gl'Italiani abbiano violato il territorio tedesco, 
che essi nutrano odio per la Germania, che 
essi cerchino d'ingannare questa generosa na­

zione adulandola. La guerra non è né austro­ita­

lica, né italico­germanica, ma è guerra d'una na­

zione contro un oppressore straniero. Diciamo per­

fino che non è austro­italica, perchè non è fra la 
nazione austriaca e l'italiana, ma bensì fra questa 
ed il dispotismo d'un governo iniquo. 

I Deputati germanici, quasi fossero poche tutte 
queste calunnie, ci dicono traditori perchè i Mi­

lanesi insorsero dopo le concessioni di Vienna, 
dopo le illuminazioni che si fecero per esse,, dopo 
gli evviva die si innalzarono da tutto parti all'Im­

peratore ; essi ci chiamano vili, e quindi indegni 
della loro stima e delle loro parole ; lliibner che 
taccia di abbietto il proclama de'Milanesi, attri­

buisce la sollevazione italiana alla gelosia per Trieste. 
Pare impossibile che i deputati germanici in un 

consesso di tanla importanza abbiano osato affer­

mare con un tuono così risoluto le menzogne le 
più patenti. Perchìi calunniare un popolo quando 
noi si conosce ? Perchè inventare fatti a conforto 
delle nostre accuse quando questi ci mancano pie­

namente ? 
fc falso che le concessioni abbiano eccitalo in 

Lombardia illuminazioni ed applausi. È falso che 
la causa della sollevazione italiana fosse la gelosia 
di Trieste ; è falso che si siano fatti evviva al­

l'imperatore. Se i deputati germanici bramano di 
sapere la.causa dell'insurrezione lombarda , la cer­

chino negli alti dell'autorità governativa, e la tro­

veranno. 1 Milanesi , dopo le giornate del % e del 
3 gennaio (d'incancellabile infamia pel governo 
straniero) dovettero slare in guardia della loro 
vita , minacciata continuamente dalla polizia au­

striaca ; per questo si mise mano alle poche armi 
nella giornata famosa del 18 marzo. 1 traditori 
commisero allora, la massima delle imprudenze , 
che riuscì a bene per un vero miracolo ; e con 
600 fucili da caccia in tutto raccolti fecero fronte 
a 16000 austriaci e li respinsero fuori delle mura. 
In altri tempi i Lombardi avrebbero con facilità 
potuto annichilare le tenui guarnigioni che l'Austria 
teneva a presidio della loro città. Pura essi noi 
fecero, e, benché vili e traditori, aspettarono ad 
attaccare il nemico in tutta la pienezza della sua 
forza , e Io vinsero. Ecco la storia della solleva­

zione lombarda e della cacciala degli austriaci. 
Le tu'/Za, i tradimenti, le gelosie, le violazioni 

del territorio tedesco sono nelle parole di alcuni 
dei membri della dieta di Francofone, e non in 
altro ; poiché ad onore del vero dobbiamo dire 
che la santa causa italiana ebbe pure ad anno­

verare fra' suoi difensori in quella slessa assemblea 
due deputati austriaci, il signor Endliclier, uno 
dei più dotti della Germania e celeberrimo bo­

tanico , ed il signor Reh. Noi li ringraziamo, e 
speriamo che la, loro parola non andrà perduta, e 
la difesa d'una delle più sverflHilrW e dolio più 
benemerite nazioni europee tornerà a ­loro gran­

dissima lode. 
Lo ripetiamo, quattro o cinque membri della 

Diela non formano per noi la nazione germanica. 
Essi gridano che dietro l'Austria vi e la Germania, 
e noi rispondiamo che dietro l'Italia v'è il diritto 
e con esso tutta l'Europa liberale; la Germania 
non è dietro l'Austria, corno potenza invaditrice e 
dominatrice d'Italia. La Germania è coi popoli li­
berali. Essa sa che la libertà dogi' uni è connessa 
colla libertà degli altri, come la schiavitù degl'uni 
è connessa colla schiavitù degli altri. Individui e 
popoli son tutti solidarii fra di loro. La legge di 
solidarietà è la legge di fratellanza e di naziona­

lità. La Germania non viola questa legge, perchè 
violerebbe se stessa. Se l'Austria vuol essere na­

zione libera, deve cessare dall'essere nazione li 
ranna. Ed ella è tale finché è in Italia. I discorsi 
della Diela, invece di scusarla, l'accusano. L'ac­

cusano alla Germania, l'accusano all'Europa. 
La cattiva accoglienza tuttavia del proclama dei 

Milanesi nel seno della dieta non deve scemare 
il nostro coraggio o diminuire il nostro amore per la 
libera Germania. Ciò nondimeno il modo con cui i 
rappresentanti delle potenze straniere parlano della 
risurrezione nostra, deve farci avvertiti, quanto 
questa ai più di essi incresca. Quindi il bisogno 
di unirci in strettissimo vincolo fra di noi e di 
operare colle nostre forze. Non lasciamoci illudere 
da seducenti alleanze o da dolci parole. Quelle e 
queste hanno sempre il loro pericolo. Uniamoci. 
per fare da noi, per combattere da noi, por co­

stituirci da noi. L'unione straniera, il braccio stra­

niero, la costituzione straniera, lo ripetiamo, sono 
sempre difficili e pericolose. 

Ci facciamo un dovere di pubblicare la seguente 
lettera direttaci dall'illustre Mazzini per richiamare la 
nostra attenzione sopra alcune linee inserite nel 
N" del 25 aprile della Cowionuu, segnate Carteggio, 
ove si dice: Finora non comparvero (a Genova; 
le navi che, dicesi, /tanno a bordo la banda di 800 
operai male intemionati. È chiaro, dalla parola 
dicesi, che il nostro corrispondente accennava ad 
un vago rumore e nulla più. Nel numero seguente 
la prima frase fu subito corretta in questo modo: 
La legione che si aspettava da Marsiglia non senza 
apprensione è giunta in questo porlo recando ami­
chevoli disposizioni. Finalmente nel N° del 28 stam­
pammo le seguenti parole del nostro corrispon­
dante : Da piìt, precise informazioni pare si rilevi 
che i riscontri avuti dal governo da qualche con­
sole sulle intenzioni della nota banda giunta in 
Francia non fossero esatti. Essa non è un'accoz­
zaglia, come dicevasi, di facinorosi, ma sibbiue 
una riunione d'individui che caldi d'amore per l'Italia 
corrono a ingrossare la santa crociala che deve 
scacciar lo straniero dalle terre lombarde. Lasciamo 
ora che Mazzini renda alla legione ed al prode 
suo comandante la debita giustizia; noi, cui sono 
noti i dolori, le prodezze, il patrio amore del­
l'Antonini , vi aderiamo pienamente e facciamo 
plauso da lungi a quel drappello di forti. Non che 
sconoscere, noi fumino sempre i primi a rivelare, 
ovunque ci apparvero, il coraggio e il genio ita­
liano, le itai'iche glorie e sventure. Esse furono 
e sono gran parte de' nostri affetti, de' nostri pen­
sieri. Chi può dunque non venerare i nostri mar­
tiri del patibolo, dell'esiglio e delle prigioni? le 
anime eroiche che serbarono viva in ogni tempo 
la fede italiana, e a cui si deve in gran parte 
il prodìgio de' nostri giorni? Qualunque sieno le 
nostre opinioni sulle presenti condizioni della pa­
tria , noi tenemmo e terreni sempre conto della 
vera e provata democrazia, come non facciamo 
gran caso di quella menzognera o frivola e pue­
rile, «orla ieri dopo la vittoria. Noi apprezzeremo 
sempre il carattere, l'ingegno, l'opinione di Maz­
zini , del sommo Italiano che tanto sofferse ed operi) 
per l'Italia ; sebbene non possiamo a meno di far 
voti perchè nelle attuali circostanze si unisca a 
noi che abbiamo comuni con esso, ci si couceda 
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LA CONCORDIA 

di dirlo, la rettitudine delle intenzioni e la gran­

dezza dello scopo finale, che è I" unità dell' Italia 
indipendente e lìbera. U REUutjjj»:. 

Al Direttore della Concordia 

Signore, 

» In alcune linee inserite nel voslf* luniero 
del 25 aprile e segnate Carteggio è |>tfftlb tleU» 
banda d'operai male intenzionati, provenienti, (li 
Francia, e scesi, credo, il dì dopo in Uenova, 
per avviarsi qui dove si combatte la guerra del­

l'Indipendenza. La banda male intenzionata è ulta 
legione d'Italiani che all'annunzio ricevuto in terra 
straniera dell'insurrezione lombarda decisero rag­

giungere in ogni modo i combattenti la guerra 
santa. Il danaro indispensabile per la mobilizza­

zione del corpo fu raccolto dall'AssociVisionc Na­

zionale Italiana alla quale io presiedo; e il cui 
programma ripubblicalo da più giornali d'Italia e 
approvalo dalla vostra censura, non espresse altro 
simbolo fuorché V indipendenza e 1' unificatone 
d'Italia. Dall'Associazione escirono i capi della le­

gione e le norme regolatrici della mossa. Il capo 
che la dirige è il generale, Antonini, incanutito 
mile guerre di Francia e della Polonia. 

» La mossa fu preceduta da un indirizzo della 
legione ai loro fratelli italiani, clic fu reso pub­

blico in parecchi giornali, forse nel vostro, e che 
avrebbe dovuto meritare agli uomini che lo det­

tarono risposta fraterna anzi diversa dalle misere 
calunnie diffuse da non so chi, e che mi pesa 
vedere riprodotte nel vostro giornale. La legione fu 
accolta in Genova con apparato di precauzioni go­

vernative, e quel che è peggio con tale una fred­

dezza (bilia ingannata popolazione genovese, che 
dev'essere stata punta mortale al cuore d'uomini 
che accorrevano a dare il sangue per la patria 
loro, e molli de' quali si erano preparati a mis­

sione siffatta con lunghi anni d'esilio e patimenti 
virilmente 'incontrati. 

» E duro il discendere do|W lunga assenza, e col 
palpilo di ehi cerca e merita amore, sulla propria 
lena, e incontrarvi calunnie e minaccio, ridicole, 
è vero ­ di baionette. E duro l'accorrere lieta­

mente, in nome d'Italia, ad affrontare le palle 
austriache per la libertà del paese, e trovarsi ad 
un trailo tra volti diffidenti ed irosi, tra gente 
che accusa la parola e il silenzio d'ingratitudine e 
d'anarchia. Poco imporla del resto. Gli uomini de­

\oli a un'idea non aspettano conforti se non dalla 
propria coscienza e, da Dio ­ ma, stimando; i come 
io vi stimo, ho sentito necessità prepotente di ri­

chiamare la vostra attenzione sul carteggio de'vo­

■.iii corrispondenti di Genova, perchè le colonne 
della Concordia non si contaminino di ben altre 
ingratitudini che non quella di ohe s'accasano in, 
oggi, per nuova moda, uomini che hanno lunga­

ìueiile amalo, patito, operalo, quand'alici taceva, 
per la patria loro, unicamente perchè non ri­

nega ad un trailo le credenze maturale per ventanni 
di studii e d'esilio. 

» Milano, 27 aprile 1848. 

Giuseppa MÌUINI. » 

fello , come Indivisibili sono e saranno sempre i bisogni 
e gì' interessi della patria comune, l'Italia. 

&ì Tori**, » aprile WS. 
Ottav i UiW|tl«*o­M»»llto , i t f a ttOlrtlin­Boiguol», c*r­

tati» Mhwehittnl, Adelaide (.ongl.­MMiWi èli Mannelli, 
'Eufro*»* DakSttrellA­ftrltHi, NiM Verdona, MetikI» 
JMnnM|, .&iuk Ducila de Piano ni, Maddalena Cucchi­

(iUriiti VMtoHfi Ducisi ih) Pialloni, Giusoppln» Condotti, 
JNffricàl'OleWW, AfflM VttMfMulte!♦ Carolina Gelosi». 
Anna fkfttatól De Cionl­floitotìni, HlMCa Robi//.», LmHla 
Slerpone­ffòrca, PaotS Borcardo, Elisa ftlsrarra­Fahlolfa, 
Francesca Negrollo , Angelica Cugiani­llainnlli, Teresa 
Dorìa, GluWfpimi Villanis­Sineo, Fmrinv di Negro­Balbi ­
Piovcra, Giulia Molino Colombini. 

Noi stampiamo un brano di una seconda lettera di Giu­

seppe Burini elio dimostra la benevolenza di quell' illustre 
cittadino verso di noi, ed è raro osempio in Italia, della 
franca sicurezza con cui gli uomini veramente grandi sanno 
riconoscere gli errori in cui possono cadere. 

Noi lasciamo ai mille di parlare a loro talento di noi, 
e seguiamo la nostra via: ma la stima di un Duritii, l'af­

fetto dei Lombardi ci è caro troppo, perchè permettiamo 
che ci sieno contrastati senza difesa. 

. Milano, 24 aprile 1848. 

• La mia lettera fu da me scritta in un momento di 
irritazione pressi a poco come gli ukaso di Nicolò. 

» Non lessi io slesso l'articolo clic mi Cu riferito. Ho 
creduto che fosso cosa vostra e me ne sono scandalezzato 
giacché dopo di avervi conosciuto personalmente credeva 
di dovere aspettare luti' nitro da voi. 

­ Aggiungete che in quei giorni io non so quante let­

tere di Piemonte mi vennero comunicato, le quali mi 
avevano fatto uscire dai gangheri. Aggiungete che veniva 
di sentite le ingiurie che si facevano ai Lombardi per 
costà transitanti, e vedrete il motivo della mia lettera. 
Spero però elio la pubblicazione che avete credulo di 
farne avrà prodotto l'effetto al quale io miro — la mas­

sima concordia possibile. 
L'a/feiionatiss. nutro DUIINI » 

Quando vedemmo così stranamente interpretata quella 
frase del carteggio della Concordia, noi fummo altamente 
stupiti o non potendo credere che i Lombardi potessero 
così scambiar il senso del nostro giornale, abbiamo scritto 
per avere dei dati precisi. Ora ci risulta che quella in­

terpretazione Ai menta Ili giro da uno di quei filibustieri 
della stampa che li vanno agitando ovunque trovano oc­

casioni di menar rumore, e quando non ne trovano le 
fanno nascere ; interpretazione clic fu poscia accolta cosi 
alla leggera come accade sempre in tempi di grande agi­

tazione. Un Lombardo non poteva cosi pensare della 
ùmcwdia, e di questo fummo e siamo consolali. 

Noi speriamo che i Liguri­Piemontesi staraniioin guardia 
conilo i dissidii che i nemici comuni vanno seminando. 
Ma i nostri fratelli di Lombardia si guardino pur essi da 
certuti che sotto colore di predicare unione e fratellanza, 
vanno seminando veleno e diffidenza e ci dipingono noi 
Piemontesi con colori bon diversi dal vero. I gesuiti tri­

colori, i biscoltinisli dell'unione, sou ora più da temersi 
che non i gesuiti di Loiola ed ì hHeottinis­li ceni spirito­

samente «astati dal Tasca. 

lenta, non molle , non irresoluta. Dunque il cuore di Pio, 
magnanimamente pietoso, non può non volere che sia 
giterra pronta e forti, purché (ri» guerra breve. Pi» IX 
è il fWJlfB ini*UtOro. Principe iMN«no, «ingiunger* la 
sua «pad» a <!«*lf* d! darlo Alberto • Leopoldo ; Ponte­

lire detta cristianità , hwegnerh «gli oppressori il WUtrv 
tlbUta d'esser «aziona, fi laro dovtrt di rispellarlo; • dirai 
ai potatiti : Il fegoo di Dio incomincia; o liconoseftrtc, o 
trWKKle di mi ozi al Dio che abbati» i mperbi, chèéfpne ì 
prtpatmti fot trm, té ttafagli umiliati. 

— Un giornale romagnolo pontifica una bella tollera del 
chiarissimo Terenzio Mamiani al generale Carlo Zuccbi, 
in cui l'egregio (ilosofo prova nuovamente it grand» mV 
sogno che una quantità considerevole di truppe italiane 
sia schierala Milliatvtwo. L'Austria, sterminata dai campì 
Lombardi, convergerà ogni aforzo datla banda del Ti­

ralo e snlle terre frapposte tra l'Isonzo e la Sava. In 
tal fazione il re di Napoli potrebbe esser di molto aiuto, 
siccome il solo principe d'Italia elio abbia molte navi a 
vapore ben costi otte e ben corredate, quindi altissime a 
bloccare i porti , e far mostra lungo tutte le rive Dalma­

tiche della nostra bandiera', e trasportare spediliiineiile e 
dovunque si voglia nolabil copia di truppe. Ma bisogna 
far presto, int.mlorhè l'Austria è scomposta, e prima che 
la Germania ti riordini a forte confederazione. Tulli Hanno 
che i tedeschi aspirano oramai ad avere una buona mari­

neria, e che stimano vantaggio usabilissimo il possedere 
per via di Trieste , dell'Istria e della Dalmazia buoni posti 
sull'Adriatico, e mezzo di pronta e diretta comunicazione 
col Levante e con l'Indie. Cacciali gli austriaci olire le 
Alpi Giulie, piucchè la spada converrà adoperar l'arlilìzio 
de'negoziali non con l'Austria , ma coi dalmati, unghe­

resi e croati. « Si preghi pertanto, termina Mamiani, il 
re di Piemonte a mandar presso questi popoli uomini 
esperti che dimostrino loro esser l'Austria il nemico co­

mune; l'Italia non pretendere che le sue naturali frontiere 
da! Varo al mar nero; una lega commercialo o doganale 
tra Italia , Dalmazia, Ungheria, Croazia , poter mctteso 
in continua e proHttevolissima comunicazione il mar Nero 
con l'Adriatico, il levimi* col ponente , lo indie col Bal­

tico, il Po col Danubio: uè miglior allealo contro l'ambi­

zione austriaca potrebbero aver che l'Italia , perchè il russo 
aiuterebbcli per farli soggetti, il Turco è barbaro e inerme, 
la Francia troppo remota e itteoslanlo. 

Con questo indirizzo scritto dalla Giulia Molino­

Golombini alcune nostre conoitladine di Liguria e 
di Piemonte volgevansi alle generose donne lom­

barde, che nella lotta fortemente sostenuta mo­

slrarousi e mostratisi degne della grande impresa. 

Eroine di Lombardia ! 
Il vostro coraggio è maraviglia non solo all' Italia, ma 

all'Europa! Le vostre gòsla pareggiano le Italiane alle 
Gieche, alle Polacche, allo Iberiche. Gloria immortale ri­
fulga su voi, Lombarde, come su quelle dì Sicilia, e la po­

sterità registri i vostri nomi Tra i martiri e gli eroi. Voi j 
insegnaste quanto possa ut donna che sente la propria 
dignità , ed ha fede netta sua missione. Onore eterno al 
valore delle Milanesi ! 

Le vostre sorelle di Torino e di Genova, colf entusia­

smo nell'animo, con amor di patria in cuore, colla rico­

noscenza sul labbro, a voi porgono il loro plauso, il loro 
fraterno amplesso. Eroine di Lombardia ! degne lìglie d'Ita­

lia, accettate lo congratulazioni delle Liguri Piemontesi, 
le quali, pari a voi netl'alfctto alla patria o in ispirilo di 
nazionale unione, ai vostri Uniscono i voti e gli sforzi al 
sublime scopo dell'italico risorgimento, benedetto dal Alas­

simo Pio. 
Alla nartvifcione dolorowt d#lle vostre sciagure spargemmo 

lacrime, e incoraggiammo i nostri uomini, a volare al vo­

stro soccorso. All'udire le prodozze «lei vostri congiunti, e 
le vostro, prime innalzammo fervide preci all'Altissimo, 
ondo benedicesse a voi e vi facesse grandi in eroismo se­

condo il grande bisogno : e quando il magnanimo Carlo 
Alberto chiamò i popoli alla generosa impresa, noi infiam­

mammo i nostri padri , figli, sposi , fratelli ad essere 
degni d'Italia, di voi, di noi. Hd ora che agguerrito eser­

cito italiano marcia coi vostri invitti alla più salila delle 
battaglie, noi ci associamo a voi di ­spirito, di mente e 
di cuore; pronte a qualunque sacrifizio che al mondo ci 
mostri degne della grande patria , o sorelle delle iwbili 
gagliardo di Lombardia. 

Gradite, o genorose, «piente espressioni della vivissima 
nostra simpatia per voi, e della nostra Hinnijraz'uine ; e 
i.iale certe clic con lo slesso <'ur.ro con cui vi t'acciaimi 
dono do' nostri caii , si.tm prqparalo » dedicarvi <on le 
sostanze tulle noi stesse per il trionfi) dell'eterno diritto 
della libertà e dell'imlipendeuza. Porgiamoci la mano 
d'amorose sorelle, o fiatili indissolubili i nnstri'legami d'ai­

CRONACA ELETTORALE 
PERIPEZIE PIUMATICCIK 

D E L L A V I T A K I J i T T O I I A b K . 

(ili elettori del capo­luogo di Castollamonte, Baldissero 
e Sale­Castelnuovo in numero di cento venti e in quel 
torno, dopo i disagi di un viaggio di Ire ore convenivano 
oggi nel capo­luogo di Pont per devenire all'elezione del 
deputato al parlamento nazionale. Munito ciascuno del sua 
certificato d'iscrizione filmato il «indaco Menta, ed ammesso 
nel locale di convocazione, dopo l'appello nominale che di 
loro si fece, l'uffizio provvisorio dichiaratosi competente, 
pronunziando illegale la loro ammessione, ne oidinava 
l'immediata esclusione , allegando non portare la copia 
dello listo de' detti elettori uè bollo , nò tirine, né rela­

zioni di pubblicazione. Essendosi mantenuta la summcii­

zionala esclusione, malgrado lo specioso pretesto di sbaglio 
addotto dui sindaco che sosteneva la regolarità dell'origi­

nale, in tutto per altro conforme alla copia (I;, si propone 
ora al tribunale della pubblica opinione. Dovimi dunque 
cotesti elettori per uno sbaglio , od un giuoco malizioso 
del problematico loro sindaco, che non potevano prevenire, 
non risentirsi dello sfregio che tor toccò di sutura, ed es­

sere parimenti apoglialidel diritto elettorale che lor compete? 
Dopo i tanti anni della più barbara espiazione sofferta 

per le gravissime colpe do'loro amministratori, sarebbe pur 
tempo che , retribuendo ciascuno secondo il proprio me­

rito , si rendesse giustizia a queste buone popolazioni; e 
finalmente non si volessero proverbialmente confondete i 
monopolizzatori dell'assolutismo , dappertutto ugualmente 
esecrati, coi veri propugnatori della santa causa della pa­

tria , de' quali si vanta quivi pure ed a ragiono un non 
tenue numero. 

(ìastellamonle, il giorno delle elezioni. 
D. M. B o m elettore. 

DATI PRESUNTIVI SULLE PASSU ITA' 
E SULLE ENTRATE DELLA LOMBARDIA NEL 18V7. 

PASSIVITI. 

Debito pubblico L. 9,094,083 
Spese dipendenti dall' amministrazione 

camerale, compreso il trattamento vice 
reale » 

Spese dipendenti dall' amministrazione 
politica ' 

Speso di polizia, censuia e gendarmeria « 
Magistratura camerale e intendenze 
Guardie di lin*«*a >< 
Spese per la formaziono del cMaslro ■ 

10,553,402 

8,928,517 
3,044,988 
1,041,003 
2,300,895 

masti 
i. 35,103,238 

ATTIVI! i. 

Rendite dirette. 
Imposta prediale (coni. 17 nella da ogni 

spesa di riseassrane) L. Sfl,990,1.20 
Sovra imposta per la guattita nobile » 334,103"" 
Aiti e commercio » 597,7li£ 
Tassa personale » 7,247,000 

L. 25,109,361 

Rendite indirette. 

Prodotto delle dogane L. 9,002,547 
Sali 
Tabacchi • 
Dazi consumo nei comuni murati . » 

nei comuni aperti . » 
Polveri e nitri » 
Reni demaniali » 
Rollo '. . . ­

Ipoteche, lasse e caccia . . . . » 
Diritti riuniti e bollo ai pesi e misure » 
Prodotto de'bosehi » 

Totale L. 

Redditi de'beui detta corona . . L. 
Gassa d'ammortijtzaxiiiiie . , , , » 
Poste 
Lotto 
Zecca ^passiva per lire 08,800) . . « 
Garanzia (bollo dell'oro e dell'argento » 
Cassa centrale 

Totale L. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
La Patria pubblica un articolo di Lambruschint in cui 

si conlutano le dicerie sparse dai nostri nemici che il Papa 
noti attamente che te­ truppe Pontificie panino il Po, o per 
mette che lo passino ai solo fitte d'impedire la ritirata, degli 
Austriaci, non per assalirli, o non erode santa questa guerra; 
e allora­ Pio IX avrebbe la schietta fermezza di non con­

sentirvi, di non cooperarvi col mandar truppe ai conlini. 
Ma la guerra italiana è santa, perchè sostiene il più sacro 
dei dritti delle nazioni, quello di essere. Perchè sia meno 
sanguinosa «uni essere subila, veemente , iiresistibile, non 

(l) A tal proposito redi l'art. 29 della Ugge elettorale. 

Si riporta la somma superiore 

Totale dei redditi indiretti 
dei redditi ditelli . , 

Si deduce la perdita s>ulTesercizio della 
wcca » 

Telalo delle entralo L. 
Contrappostevi le sjwjse » 

9,089,980 
5,615,097 
4,903,001 
3,079,4351 

157,094 
280,5o8 

3,103,90(5 
447,900 
503,08:2 
38,888 

30,048,155 

6,359 
140,910 
937,047 

'2,095,513 

60,150 
364,530 

3,504,515 
30,948,189 

40,552,070 
25,109,301 

05,052,031 

08,800 

05,583,231 
3,'i,ltì5,^t» 

genica. Aggiungiamo a questi le entrate del Veneto, it\ 
Piemonte, del Modenese, del Parmigiano, del Piaremi,,,, 
aggiungi*»© i grandi risparmi che risulterebbero da „,,, 
amminlitriiiono una e centralo, I' aumento di pnh|i|ìrj 
ricchezr* ohe nascerebbe dalla soppressione delle dog»n, 
dall'idonUU di leggi e istituzioni, dall'immensa fioritici 
a cui salirebbe il libero commercio di queste contrae 
aggiugilbtme in una parola tutti i benefizi elio comprende 
It gran pifela unità noi governo, unione negli animi' , 
affidilo »V Idea dell'importanza elio acquisterebbe nc||, 
caria europe» e per gli eterni destini d'Italia (flf\\t 
slato settentrionale che è nei nostri voti, e lo siuìi („ 
poco, crediamolo­, in qnelli di quanti aman la patria 
Nella vita degli uomini rome in quelli dogli individui 
sono cose di tanta pratica eccellenza, di tanta opperi»»,!,, 
che guai a chi non la coglie. Ma l'Italia dei tempi m,.', 
è esperta non meno che prode. Sconfìggerà il noniu,it 
si costituirà come vuole la Provvidenza. 

Avanzo nello per la sola Lombardia L. 30,417,992 

È vero che alcuni articoli compresi iiell'aiwe potranno 
e dovranno ridursi od ancl>e togliersi attuilo con la nuova 
oi'gftiiiiszaaione, come por esempio l'imposta sul sale, l'en­

trala del lotto. Ma non è mou vero che poirnmin anche 
togliersi all'alto molti articoli o ridiirseno altri di quelli 
che concernono le passivila. Tali sono per esempio le 
sposo di polizia, di censura, d'amministrazione politica, 
di trattamento vìecrenlo.vce., ecc. Il risultalo di queste 
riduzioni e sottra/anni satà certamente un grande aumento 
di prosperità pubblica, opperò di risorse iu ogni contili­

NOTIZIE 
TORINO 

La fìatzetta Piemontese pubblica quest'oggi il ilciniu 
di S. M, da noi annuncialo nel numero d'ieri, por rm 
vit'n accordata generalo amnistia a tutti i (lc!iiii|u,.:i; 
compromessi negli ultimi torbidi di Savoia. 

— Lunedì prossimo lu maggio verrà solennemente m 
stallalo il Magistrato dì Causazione nellurale per esso aiUiij. 
tosi nel palazzo Paesana. Il quale locale, vuoisi notine ih 
passaggio, sia polla povera ampiezza delle sale quasi m 
sullìcienti ai membri stessi del Magistrato, sia pella pel 
lezza eon cui ò addobbalo, ben poco corrisponde all'uà­

portanza di quest'ordine giudiziario che gli e puro il >»■ 
premo del nostro sialo, ed una delle istituzioni che ut 
tanto nei desiderii di lutti. L'economia, massime in (pioti 
tempi, noi l'intendiamo; ma l'economia non è la greltow 

Se si vuole veramente fare delle economie, eccuno il 
modo, che non avremmo creduto di dover suggerire: 

Poiché dopo lo nuove istituzioni di tanto è SCCIIMU 
l'importanza dell'uflìzio dell'Avvoltilo Generale, ed a co» 
poco è ridotto il suo carico, perchè tuttavìa si tnantiei» 
questo impiegalo cui si corrisponde il considerevole imo 
ratio di 10,000 lire .' perchè , ad esempio dogli nitri ma­

gistrali d'appello, non si confuse questa carica con quclh 
dell'Avvocato Eisralo Generale.' Gli è questo il tempo ili 
creare ancora delle sinecure mentre si promoUe laido, olii 
paese ha dirillo di pretendere che tanti altri di questi vcriiii 
abusi vengano sradicali, che del pubblico denaro si Icuji 
miglior conto ? 

— Un decreto dato dal quarlier genorale di V'olia il 
12 del corrente mese stabilisca elio i tribunali di Prole! 
tu.'a si denomineranno d'or innanzi tribunali di /munì 
connhione, i prefolli, i vice­profolli e gli assessori pie 
denti , vice­presidenti e giudici di prima cognizione 

Seguendo l'ordino della gerarchia giudiziaria, non i 
verrebbe per necessaria conseguenza che i giudici di n,i 
damento si chiameranno sema rntjninìone ' 

Ci viene pure dello elio un aitivi decreto colla stesi» 
data stabilisce dello KiiiniHi: nel sull'abito dei Maglstiili 
sostituendovi una zimarra con cingolo, nappiue esimili 

Che non vi siano proprio dello importanti, dello serie, 
delle necessarie riforme da introdurre in tutto quanto lo 
dine giudiziario, perchè s'abbia in questi tempi ad occupali' 
la nazione o il Ile di consimili puerilità , scegliendo pm 
prio per soseriverlo il giorno in cui si cominciava i! lumi 
bardameuto di Peschiera.' 

— Corre voce che un ordino del giorno in dala d'egi 
alla milizia comunale stabilisca che sci militi por ogni 
compagnia s'abbiano da scegliere per assistere all' iiuljl 
la/ione solenne del magistrata di cassazione , e clic n 
detto che s' abbiano a preferire quei militi i quali sono 
provvisti dell' uniforme. Che vorrebbe significare quesli 
preferenza ? 

Per noi, poiché I' uniforme per saggia disposizione non 
è prescritta onde non aggravare dì una non necessari» 
spesa i meno agiati, non vediamo altra differenza Ir' 
quelli che sono provvisti d' uniformo e quelli che lh»u 
se ne sono astenuti, fuorché una differenza di condi/iotw 
di fortuna. E si vorrebbero vedere di consimili proforenz» 
ai tempi che corrono '! 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI SARDI. 
Genova, Stì aprite,. — Il giorno 24 la popolazioni) ^ 

Veltri accorse ad incontrare la guardia ciltidina ili !»'■ 
uova, e le prcsenlò una bandiera in segno di fratellevol» 
unione. Quindi s'avviarono (ulti alla chiesa di S. lìr.NOo, 
dove si celebrò una messa solenne , dopo la quale il I' 
Giambattista Giuliani somasco pronunciV un discorso Pcl 

richiamare gli animi ai sentimenti di paco e di man»"'' 
Indine : magnificò la legge del perdono, dimostrando con 
ciò la sublimità del Vangelo , che non pure ci obli'ip 
al perdono, ma vuole che si trasmuti la vendetta in 'u" 
notizie. Venne poi a diro del mirabile accoppiamento rln 
si va ognor più rassodando Ira la libcità e la religi"1"' 
disse che la libertà fa più bella la religione, coni" '' 
bellezza rende più amabile la virtù , e che li reliiJ'0"" 
assicura i trionfi o la giustizia della libertà. Ma soprat­

tutto raccomandò che si osservasse quel patio di 3<>ml 

che Cristo venne a stabilito in terra, e nel qual» '" 
la sicura speranza del noslro più lieto avvenire. 

Dopo le funzioni di chiesa si passarono a rassegna II 
truppa di linea e la milizia cittadina insieme eonfUsa 

Vi fu un pranzo as»ai splendido nella villa del a1"' 
dieso Antonio Hrignolc. Gli avvocali Federici e CaD*'" 
fecero assai calde allocuzioni al bravo popolo di Val'"' 
e dislesero i loro pensieri a tutta la sacra (erra itali'1"1 

risvegliando i sentimenti dell' unione e dell» l'taleUm1" 
di tutta Italia­ Il P. Giuliani si rivolse a questi i»'"1"" 
con parole, che esprimevano l'universale riconosce'" 

http://'ur.ro


u coiwiofmu 
il lionnlicio che da essi principalmente neetwMeva 

raeM» uiipolazionc Si propose on brindisi a Pio IX , a 
, nflo Mlietto, fl Gioboili, a Pareto, a Birci, al generale 
Oliasi") " tionovn, n Milano, al Piemonte, e tu il grido 
[, (ulti Ino lItalia degnamente costituita hbei.i ed una 

Il pi'„| ')ri>>", presa occasione, feco senlne I obbligo 
l,n si avea di pensare maggiormente alla edu< «/ione del 

novero e dei piicoli, perchè i mah si provenissero a 
ti'inpo , <• " o n s l lasciassero tanto crescere da non poter 
imi iiceveie efTicaco rimedio Le suo parole furono ben 

Kilo, giacche il P. Giuliani, giovandosi di quell auia 
,i0n»l»vo che s'avea. «equwlata, invitò quell» papolnttana 
, 1,1­littin» iva asilo pei l'infanzia, una scuola per lo 
fun mile, ed una scuola notturna por i poveri artigiani 
\i «co subito aprirsi delle solloscn/.ioin, e le donne 
pui nvih del paese correre di casa in casa por cooperare 
, (OM nobile impresa. Sento che si ha fondala speranza 
,1,, il pensicio e il desideno del prof Irò}a r del P 
filami si vedia quanto prima effettuato 

Vili scia tulio il poeso a suon di musini andò a fttic 
,ln,io»lia/ione della sua iiconosien/a al P Giuliani, il 
filili per ben tie volto npigliando la paiola , meo dt 
nifi mai e in quegli animi i sentimenti di liatellanza, 
,|i urne india e d amore, e foie loro sonino ilio la gioia 
««(Ulule onde l'aveano tulio commosso, non poteva es­

,i it'll i empiuta se non giuiavnno costanza in quei santi 
poposili the mostravano d'aver abbracciato La moltitu­

dine si sciolse gndando Evviva il P Giuliani, evviva la 
(.limila cittadina di Gcniva, evviva I Italia 

VI lunedì i suitdctti piolessmt si reraiono a visitare 
amile pubbliche scuole , ed ebbrio dal municipio tale 
tcliiiioiiianza di hducia, che abbandonarono ad essi di 
(410 quello che cosi credevano miglio opportuno , elio 
non lirobbeio mai alcuna opposizione È veramente mi 
ièlle il ti tonfo che st ottentio »a quella popolazione, o 
imi lo dobbiamo al lodevole contegno della brava civica 
(libeiiova, ed all'eloquenza elhiace del federici, del 
( diolla, del P Giuliani e del Irova Questi nomi suo 
nano i,iris'imi tome quelli di veri missionaiu di civilii 
I ih Illicit» inclinata ( ( artiere Mac ) 

ttamberì, 20 apule — L'amministrazione ha qui «lo 
tuto inscrivere d ufhcio un numero assai lonsidetevole 
i) elettori, e non fu possibile il foim.no un comitato elei 
lorde Lunedi ebbe luogo una nuniono piepaiatona I 
duecento coca cittadini «he si sono potuti adunare sopia 
(>WI elettoli inscritti si limitaiono ad eleggere un piesi 
«leniti d'età, e due segio'an 

Questa seduta fu cortissima, e vi si compose una folte 
«uggiolila pel marchese Costa di lìeauiegaid, che con 
mila probabilità vena nominalo definitivamente 

la qualità e lo zcl» patitotico di questo candidato 
Mino generalmente apprezzati, solo e a lamentare che 
Ione non saia rimpiazzalo al Sonato, il che faia perdete 
un t ipprescnt.nttc alla Savon Pei ditta patte tutti sono 
! anelilo nel due «ho sarebbe iosa assai difhcilc il tin­

nire un altro da polorsegli coiiieiioioìnienle soslilune 
­ Vani degli agilaloii ibe luiono pimiipal causa dei 

toibuli del 3 coirentc, sono aucoia in questa ulta e i le­

devi non abbuino inlti.imcnte disi'lito «lille loto nielli 
Cai teggio ^ 

bussali, 18 apule — La Saidegna, a malgrado dello 
dicerie d'alcuni, va niosliandosi inaluia pelle «noie no­

slie institiizioni Ciò dunostiava quell'isoli neH'eloziotie 
de suoi deputali, la cut stella cadde gonei almi nto su nomi 
(iiioscutti pet atiiot patito, e per menti scientifici o 
dimani Fra questi .innovellarne l'egicgio nostio collabo 
itole C ltaudi di Vesine, che lauto combatte co' suoi 

un itti a pro di quell'isola 
Ilodiamo che vani coltegli, intcìpicli dei sentimenti ih 

•ulitudine del popolo sardo pei questo lealo scrittore, 
uno .indali a gara nel nominarlo a loio i.ippiesentante 
— Et covi il nsiilt.ilo delle misti u elezioni l a mag 

lOMuza si »ptego nei (re collegi! in modo eminente 
nenie lavoievolo ai signori «.tv loia don Pasquale, 
lesto don Giacomo, tonte Itaucli di \esine 11 libici 

li quest ultimo era da tulli la provini u Ielle con 
avutila nelle «onltade e nelle piu/e delti citta puma di 
•(ilne le seduto, e le lopte arrivale nel itiomenlo d« ( a 
li in si smaltirono subito — Onci d litui e di Un non 

toltelo the gli si pattasse di alln fuoiche di lui — L u­

iiioiio, la conioidia e la fiatcllati/a era fia lutti, e se ne 
la un c<empio solenne nel i esultalo stesso dell olezione 

(Dal IViisiona/c. Sai do) 

LOUISVII DO \ F M IO 
lo notizia ilu itata marno qui sotto e» sembto contenei 

'itili un) giaci, che pensammo bene non lemleigh pubhu, 
•t «OH ulloi quando si fosseio iimfetmah 

AKMIUIU può teduta leu sua iipiodolta da molti gioì 
"li (Iella capitale, u tmat diamo a daila, coìh debile u 
on, finche non si pioducano nuovi documenti 

Milano, 2t> apule — Lctltie da Hei/amo «i avvisano 
<l«s il generale Allemandi vi giunse da Milano la scia 
M 2'i, smontando col suo seguito ali albeigo il Italia, 
Ul dia porta in messa sentinella donoie Paieva ih egli 
l'Udisse consistete la sua missione vici iioiganizzaie il 
«ino dei volontaii e quindi dovesse f urinai si non poco 
«mpu in quella tttla 
ba mattina susseguente si seppe avei egli ottimati) i 

ci valli pei partire Si colio in sospetti 
Una deputazione dello stalo maggiore tlol provvisorio 

ovcrno di Bergamo tenne lunga conicieuza ton quel pei 
onnaggio e spedi pei ìstiuzioni a Mi ano Dondola 
lattina del 20 ebbe dispaccio in loi/a del «pialo 1 Alle­

nnndi veniva '■otto scoila invialo a Milano 
Alla porla Sant'Antonio si anestarono tie individui che 

univano m una carrettella a Bergamo in ti accia, pei 
, Jnto ditevano, dell'Allemandi 

"lesciu, 3ti — Il tornitore dt "Pestinola, minaci ilio 
'il* vita per non potei fonine lotconenlo (piantila «li 
1 ""vaglio, ottenne poter usino pei piocinaile, ina ginnici 
'#" avamposti pieuontesi si diede pngionicio, assitu­

''o the la fintcz/a eia ti'suliil unente pi iva di viven 
'" questo punto «invano soldati italiani disellati da 

'frcnia 
"reseia e inondala ila soldati .iiisilian i(ìazs Pieni) 

Una deputazione del municipio di fuiiize pi « sento 
" a' governo piovvuono il sigitinte nielin/zo 

sioNrtin ii*| rtc)»rftj(o rnrnvn­OBlo »t urli «NO 
Fiieiize lu 1 ti'lima citta italiana che, dopo lutilo asse­

dio slicin.imenle sosti mito sorcnnrhc«B poi tridimento 
ali esercii» Ausln.iio, il rpnle lol­o nil Italia l'iudepen­

«Uiv/i E Fuenve iluvev t>ssw la punititi onorali Milano 
che, ­clonando l'oscuilo Austriaco, farei» dopo lie se­

coli le comuni vendi Ile, e incominciava hi grande im­

presa dulia indeponclciiza ini/iemale Noi, a nomo suo, vi 
presentitimi il dene io del suo municipio, pel quale lo 
stemmi della eroica Milano nvra un posto d'onore nella 
loggia tfèll'Orgagna, ton una inscrizione che ricordi Iti 
gloriosa Sfaterai» dello straniero, e pel (JUalo voi illustre 
rete la .ciftadtftatwa ftofetitma , facendone .parlo Voi 
avete" .Iprpilstato qiieslo diritto col merito dell'opora voslra, 
la qtmle, dirìgendo il valote milanese nella grande lotta, 
provvide a Italia tnlfa Questa lolla cominciò la ton 
quisla della mdrpendeltztt ora, per compirla e assitu­

ìarla, vi deve Italia tuli» riconoseciua e coopeia/ume 
Per ussnurartn, non basta lavcr caccialo al di là delle 
Alpi g'i Austriaci 1 nostri concilladini, e osiamo diro 
tulli i veri Italiani, desiderano nidentemenlo che sia for­

malo lungo lo Alpi un altro baluaido più solido, lonhap­

ponendo per sempre agli Austriaci un glande e fintis­

simo slato, il quale divenga il vero custode della inde 
pendenza e delta hbeità d'Italia Sì gì andò impresa 
dev'osseir principalmente opera e gloria de'valorosi Ila 
barn abitatori della valle del Po E noi auguriamo ti 
Milano, «ho, come dotte l'esempio di stacciare i barbati, 
rosi dia 1 esempio del ricosltiiiio la nazionalità della Itali i 
im/iniidi) Iti fondariuno d'un reggimento politico «he i\ 
faccia perpetuamento forte contro tulli gli stranieri 

Viva Milano1 Viva il governo provinomi' ì iva l'ni­

dtpendenza d'Italia' 
K Salvagnoh — Luigi Sabalelli ­ ­ Vincenzo Bitasoli 

A tale imbuzzo, il governo provvisorio diede questa 
risposta 

niATELU nonimiMi 
Ni siamo grati del nobile pensiero con ilio avuto «o 

luto stiingero in fraternità di gloiia la voslu alla no­

stia città Passano i secoli, mg la vii tu do giatidi esempi 
mai non vien meno, e i «an del hot culmo assedio lu­

rono sempie alimento alla sicra damma del patriolinno 
lUihano 

Lieta d essoie stata tiastelta all onoio d incominti.no 
la grande inipiesa dell iiidependenza nazionale, Milano si 
santo fui tilictita dal plauso delle citta sin elle, o piccone 
col desiderio quel giorno in cui polla divideio con lutti 
la gioia della villini.i comune 

IM citta di Dante, di Michelangiolo, del l'onuiiio non 
poteva alla uostia ione edere testimonianza più iat i dal 
fello, che toll accoglierne lo stemma in quella loggia, 
ch'è monumento si splendido dolio sue e delle gioì io di 
titlta la nazione 

E insieme vi poigiam grazie della parlitolaio onorili 
«cura di ilio vi piacque esser eorìesi alle nosti« persone, 
o delle gentili paiole con che ti tendeste merito dcU'avei 
lalto il nostio dovete Dt questo solo noi osiamo etani 
vanto, d'avoi lompieso il misti o paese, o davi ilo secon­

dato nel geneioso suo slancio 
Ora tutt Italia lo seconda, luti'Italia è congni)ata ni 

aimi alla finale cacciata dei barbali quest'e I intenti 
comune, questa fa comune necessità Combatti uno e v lu­

ciamo, ralfotzittt dalla fiducia the I opoia del v limo s.nà 
compiuta dall'opera del senno, a gloria e pi esperita poi 
pUtta di questi carissima patita 

Milano piglia di grand'animo, o lratelli boientini, il 
vostio augnilo, iicostiuiro la nazionalità dell Italia, buia 
torte conilo lutti gli strantoti, « lo scopo comune ad 
ottenerlo, noi volgetemi) tutti t nostii slui/i , secondali 
dal voto e dalla coopcrazione di tutt Italia 

Milano, il ìì­i apule 1848 
Casati, Pimdcnte — lini torneo — Duiini — Lilla 

— Strigelh — Guidili — Beuelta —Giù men 
turioni ­ Moroni — Bez/onico —Ah Anelli — 
Caiboneii —Grasselli —Dossi —( on enti, Seg gen 

Jl 22 Mano ) 
CONSOLA IO IH <s M IL RL DI SVBDIGNA 

IN HNEZIV 
Con lemite mmislouale dispaccio, da lonno ò pule 

nula a questo 11 Consolalo la seguente ufli/nlc patlecipa 
zinne 

Le ostilità teste inlrapicse dal reale eseitito contro lo 
ai male di lena atistiiache in Italia potendo naturalmente 
inspnaic alla manna ineicantile sudi qualche limoto di 
aggiesstono pei parlo dei legni dà gueiia o coisatt di 
quella Hiztono , il govt ina di S M ha tosto dato quei 
pun «('dimenìi che valgano a tranquillaila ed assit inaile 
quell,i ptotezione ed assistenza eh e ut potesse abbisognate 

Egli ha quindi oidinato che la logia squadra pteucla 
tosto il mai e sello gli oulini del tonlianiniiragliu cavaliere 
Albini, ed i btstimeuli the la totnpoiigono siano npailili 
nei luoghi, nei quali più ultlo polla osseine la pieseu/a 

In conseguenzì di qileslo disposi/ioni 
la leal Iiegala il S Michele, sulla qu ile il conliatnmi­

laglio inallicroia la sua batidicia, o la (regali il Bcioldu 
me rot u lamio nell Adnaluo, la lreg.Ua il Des dm«i/» 
ed il biiganlino goletta la Stuprila noli Anipelago il Ini 
gaiiltno il Damo ai D.udanclli 

In esito degli ordini nceviili, questo B Consolalo tende 
tosto consapevoli delle surriferite disposizioni i commei­

ilauti e naviganti regu sudditi per loto ttanquilliU e pei­

ihì> possano pn ndoro gli opportuni lonteili coi coman­

danti dei regn bastimenti anzidetti, ugnatelo alla scoila 
a il usi ai convogli «he si i.idillici,inno itti luoghi the 
«la essi vtinnmo «lcteiminali 

^e>lt/l,!, SO apule 1848 
Jl (ornali gineiale dt Stintigna 

TitCiMlNl 

Vntma, 20 apule — Il consolo sardo si dirigeva al 
palazzo di governo afhne eli randello paitetipo dello ge­

neiuse disposizioni dil io Culo Albeito ì Itvoio della 
ìepubblii i veneta, quindi) al ptssuo della bandieia di 
Savoia, ali mie glieli si uditono in evviva al noslio pnn­

tipc Ma queste Itlitila/ioni paivero scatso lioppo agli 
amanti dell'italiana Idioti i —l'libero pei nessi a tonsolaisi 
leuiliè tenne ti gentiale La M.uinoi.i, d quale passando 
pei uvvi.iiii al governo, incollilo noi suo cammino molti 

gruppi, che facevano i più larghi evviva al re Carlo Al­

berto , e non appena fu entrato ih pdtrfrro che ni «ma­

rnalo alla finestra , dove si presenW , e il popolo tiilmè­

rosissimo lo accolto ron «omino entusiasmi) —. Il generale 
allora disse , ni poi ho ma energlihc parole , «piali sìeno 
i sentimenli del te , tome egli sui denso a ludo sagrì­

Ut are por I indiponden**, per l'unità, per la libertà ita* 
liana 

Questo notizie incuorino voi, o bravi Genovesi I Ve 
iieziant sono imitarti come lutti i discendenti delle antiche 
lepulibhtlie, ihe ben «anno non potersi ornai plfl, senza 
vostra rovina, dmoMorrare ( Corr Mere ) 

STATI ESTERI 
1NGHIHEIUIA 

t n sono ("(intristì» è Scoppiato fra i jpWriti d Inglid­

leuM e di Sipagua 
hi sa che il mtnisleio spagnunlo, dopo avete ottenuto 

dalle coid* ti cimilo di esercitale moineiitiiiicnneiile un 
potere aibilrano, si fé ptemtita di sospenderò le seduto 
di quest'assemblea, ed ha comincialo ad us.uo senza con­

trollo dell'autocrazia, che gli era sialo atti limita Tutono 
dimenticalo le leggi, la libertà elei cittadini violala senza 
giudizio, si proiiun/iaioni) coiihsiazioni, inique decisioni 
furono emanale da guiditi intimiditi o paiztali tali et 
cessi provocarono un tentativo di nvolh Dopo avella 
prevenula e sioncertota, il ministero raddoppio le violenze 
In questo momento la Spagna è sotto il giogo di un di­

spotismo militare, «loco e vendicativo Tutto indica toltavi i 
che il governo non vuole spropnartì della sua dittatura, 
ed i liberali della Spagna non possono neppur nuliliota 
'peran/a che le cortes fatanuo nvtvero la costituzione ut 
uno spano più o meno lontano, poiché gli uomini che vi 
hanno, investiti impiudentemente di un poleie chsciezio 
nano, lasciano appanro la deleimin.iz/oiie di non conio 
caio le Gamete, a meno di esservi forzati 

11 governo inglese, che ha contiibutto alla stabilità del 
tiono d Isaholli su bisi costituzionali, non ha stimato 
opportuno lasciai passare senza osseivaztonc una deroga­

zione cosi gtave allo condizioni del patto , in vntu det 
quale questo tiono venne fondato 

La politica del governo Whig ha già sotfeilo un Ina 
sino, per 1 appoggio «ho l'Inghilterra acoordoal partito re 
Irogradoin Portogallo, pel fatto dell ultimo miei vento Lenti 
John Bussoli ed i suoi colleglli non volino mei ilare altro 
rimprovero, restando spettatori silenziosi degli eccessi del 
governo spagnuolo 

— Il 10 marzo, loid Pahnerstoii ha indirizzalo al stg 
Bulwer una lettela «osi concepita 

» Signori' 
• lo v invito a iaccomandai e mstantaneamente al go­

verno sp ignnolo I adozione di un sistema legalo e costituito 
nato del governo in Ispagna La caduta ictente del re dei 
I rancesi o di tutta la sua famiglia, e l'espulsione dei suoi 
minislii, devono insegnale alla corte ed al governo spa 
gnuolo quanto e gì andò il danno al quale ti si espone, 
volendo goveinaie un paese d un modo opposto ai sen­

timenti ed alle opinioni della nazione, la catastrofe av 
venuta in Francia può senno a mostrare, che anche una 
.limala numerosa e ben disciplinata non offro che nna 
ili lesa insililo ionie alla colono, .dioiche il sistema messo 
in opera dalla torona non è in armonia «ol sentimento 
genorale del paose 

> la legina di Spagna aguebbe saviamente, nello slato 
critico «len'lt alTaii in questo momento, se «Ila foilifttasse 
il governo esecutivo, ampliando le basi sullo quali lam 
ministraziono riposa, attuando ai suoi consigli quali uno 
di quegli uomini che possedei») la confidenza del partilo 
litici .eie » 

Il minislio plenipoten/iano inglese,pei obbedite a questo 
invito, ha innesso al governo spagnuolo, il 7 apule, una 

­noli ove si trovano in esteso le consideiazioiti indicato 
nelle lettore del intuistio degli .illan csten d'Inglulleria 
Sei ondo una eoiiisponden/a pubblicata dal I)ail)­News, 
il sig Bulwei avrebbe lei minala la sua nota, avvertendo 
il goveino spagnuolo di non e out ire sull'appoggio del 
I lnghilleira pei allontanale dal Irono il duca di Monte 
inolili, a meno the I impeto «Iella costtluziono non (osse 
immedialaiiieiite i ist.tbtlito 

Il tiuiiislmo spagnuolo ha pitso quest avvenimento in 
cattivissima palle la cnllora del gotici ale Narvaez eia 
senza ntegno, dite il toiitspondente inglese 

In conseguenza il presidente del consiglio ha sci ilio,il 
ministero inglese, the si occupi d'ora innanzi dei suoi 
piopn allan, e ocibi i suoi consigli pei se medesimo, u 
lo invito a miglioiaie la sente dell'Irlanda, ad addolcile 
la tondizioite dei popoli dell India Bittannita, a studiate 
le petizioni dei tattisti, e finalmente, « ad abbandonalo 
» l'ammiuutraziono dello alato all'illusile Ptel, all'abile 
n uomo che, dopo esseisi conciliata l'opimono del paese, 
» seppe mcrilaio lo simpatici e la stima di (ulti i governi 
i dell'Lui opa 

Non si poteva due piti ibi Hamenle a lord Palmeislon, 
elio non ha le simpatie e la stima del governo spagnuolo 
II stg Bulwei ha repliiato die il suo governo non sli­

mtrebbe soddisfacente questa nsposta Mon si ha lattea a 
cri dei lo 

I. nll.ue e ,i questo punto 1 uttavia la Catalogna sembra 
disposta a sollcvatst, e st spandono a piofusioni parecchi 
pi ot lami in favore di I) Catlos (foniiituttonnrl) 

PAHIAHKMO INGLESI — tc/uneinsa del 22 apule 

tatuila det Commit —11 sig G O Cornioli dice doleigli 
che il distolse fatto da Loid Bussoli nell ultima adunanza 
non abbia lascialo prcseiilne venm.i speranza di etlicati 
iimcclii pei llilanda È vero elio questa non si moslio 
molto giala degli aiuti apprestatile dall'Inghilterra nell ou 
della nttessita, ma gli rincresce ihe il governo non pro­

ponga i 1UC//I di fai si the non iitomi la necessità di quei 
soci cu si La stampa m li landa non dcvesi guardalo tomo 
1 espulsione dell'opinione pubblica, egli speia infine che 
i bill che sminilo piosentalt avranno un benefico clfetto, 
e umililanovciunno ptoposti alili lineiti al medesimo fine 

Su G Gnv assuma la Camera elio il governo inten­

devi di rivolgete le più solici ite sue cure alla condizione 
dell li landa , e «li pi esentai e quelle leggi elio meglio pai 
lolilieio cotidui ovoli al bene di quel paese 

Il sig Fcargus OCounoi fa una violenta apostioto alla 

sfaihpa inglese Infine dico elio il bill per la difesa della 
corona e elei governo ha noevutd la sanzione reale, ma 
egli non esitava a diro che il governo p esentando quel 
bill aveva commesso un tradimento contro il sovrano. 

Il stg Urquhart annunzia che il 16 di maggio chiede 
derelibe alcuni docutnonti riguardanti lo relazioni della 
Danimarca rolla Prussia 

Il sig Hume annunzia che il 23 di maggio invitela la 
camera a «Onsidoiaro lo slato attualo del sistema rappre­

sentativo 
Sir G tiicv pllennc di pros«ntaro un bill per impedire 

le ingiusto espulsioni dei linaiuoli in Irlanda od un' altro 
bill sui pinoli 

La cantera indi si aggiorna al primo di maggio 

ALEMAGNA 
Berhtio, 20 apule Quest'oggi iloVeVA «ver hmg» la 

grande dimostrazione popolale contro la legge che slabi 
lise» il sistema d elezioni a due gradi Ksstl non ebb i 
luogo Fin da ieri mattina si manifestava una viva in 
quietudine, lemoviisi pel domain una vera gioì nata n 
voltulonana, poiché il ministero, diceva»), non ha il ili 
ritto di consentirò al cambiamento d' una legge votala 
dall'ultima Dieta Sirà egli adunque «Oslreltn di fine un 
appello alla guatdia civica e di tar muovere t(V troppe 
contio i rivoluzionarli che vogliono opporsi alla volontà 
nazionale 

Il ntagisliatei (««miglio muiutipale) lete ieri sera alìi,; 
gore pella ulta un proclama esoilanto all'oidine, e nil 
l'isleso) tempo il ministero diresse un oidme al genet l'è 
Ai boi comandante la guaidta e mia, oiilinandogli di pie n 
dei lo mistiti necessario per impedirci la maini ist i/ione 
leu Bori la tiuppa di linea move l'ordine di piombi 
posi/ione ut vani «ornimi ciicondanli Bellino, la gitaulia 
nvica dovea teneist pronta Due e Ire polle della citta 
dicasi che (ossero chiuse pei impedirò agli opetat delle 
vicinanze di entrar nella capitala Questa mattina 11 
guardia uvica octupo la pia/za Alessandro, dalla quale 
dovcasi muoverò la deputazione seguita dal popolo per 
retaisi al castello 1 posti orano duplicati e le li lippe 
consegnalo nello caserme 

In mezzo a tutti questi preparativi, l'attitudine del pui 
lito democratico che volca provocare la dimostra/ioni) 
fu piena di saviezza II comitato eletto dall'associazione 
popolate tomincio pei piote­staio tonilo la legalità di ini 
sure aventi per iscopo d impedire la semplice ptesctita 
ztono duna petizione La legge dell elezione, «lice questo 
comitato, emano da un corpo legislativo che non nipple 
scolava per nulla alfallo il popolo, pei cimose oro la sui 
volontà, bisogna inteirogarlo duoli,unente taiondogli elea 
geie i suoi tappi esentanti s>em* ali un mici mediai io Non 
liavvi ultn che I assemblea i(istituente, nominala duella 
mente elall intioia popolazione, «he possa decidete quale; 
dei due sistemi di elezione, duella od inducila, sia pei 
luiii.ii utile maggiotmente alta Prussia Ma, pei quel the 
spelta a questa stessa assemblea, essa dev' esser una di 
ietta emanazione della volontà di questa nazione 

Ctononoslinte , e senza nulla detiane a questo pun 
equo, pei non pi esentai e ai suoi avvcisan i'appaieuza di 
un pallilo smoderalo ,ina libeiale ed unitamente intento 
a difendete 1 uidme e la legalità , 1 assemblea popolalo 
ha ribollilo di iiniettore ad aldo tempo la manifestazione, 
e di limitili si a fai poitaro la petiziouo al castello di 
una soinplu.e deputazione Itesta a sapersi so la polizia 
act inderà questa toni ossione, ciononostante ch'essa non 
urti in veiun modo la più slietta legalità Dio voglia che 
nella l'i usua non abbia a contaisi da questo giorno I e 
poca della nazione 

— Scoppiarono giavi disordini a Bieslavta il giorno l'i 
di questo mese No lu ingioilo, duesi, 1' aumento della 
tallita del paut, e linirono col saccheggio di qualche hot 
tega o toll «illusione citi saligno Le truppe, the sono ovini 
quo animate da spinto ostile e conti ai io olite modo all i 
popolazione delta ulta, piohltaiotio di questa ureoslatua 
pei fai e una sanguinosa rappresaglia La Silesia è , del 
imi,ineiile, una delle piovine le che soppoitano questa mu 
/idle occupazione ton maggiore impazienza Ditesi e he 
una itvoliiziono sociale ri sia imminente 

Lo stato dette tose nel granducato di Posen non si h 
ammegliotato sensibilmente 11 nuovo pioclama dot gè 
neial ^ illisen annunzia, egli e vero, the la riorganizzazione 
nazionale di questo paese ha già tominciato colla itomi 
nazione dei nuovi commissari di distretto, ma da un aitici 
tato gli eccessi «ominessi dalle liuppo in guarnigione 
tontiiiuaito Questi eteosst ptesero in van luoghi un già 
vissiiiio lataltcte Delle case partttolan vonnero satchog 
giate, degli uomini e dello donne ucciso, le bandiete e 
10 coccarde polatcho sttappaio e calpestale 

Le autonta supeituri vanno dicendo the sono atti di 
indisciplina ch'esse ripiovano e non incoiaggiaiono inai 

I. alto tu! quale il Ite ha consentito alla sepaiaztone 
de'distietli alemanni del gran ducato, e la memoini del 
tornitalo lodesco «ho pretendo doveisi comprendete in 
tpiosta separazione la città di Posen stessa, provoco pei 
parte del comitato nazionale polacco un'energica piotesla 
11 comitato diiln.ua che quando la Polonia avrà ncupc 
talo la sua indipendenza, i disdetti foreslieu, la di un 
nazionalità e dubbia , potranno pronunciarsi essi stessi 
sulla scelta delta nazione alta quale von anno appartenere, 
ma la sepaiazioue aibiliana nel momento attuale d'una 
parie del gian ducato di Posen , e la SIJJ incorpoiazione 
nella confeelera/tonc dell Alemagna, e considerato dal 
comitato tome un nuovo smembramento della Polonia, 
conilo il quale il ((imitato pi «lesta alta taccia dei popoli 
liberi d'Europa 

Nel mentre the si iioigantzza in questa guisa il gian 
dm alo di Posen, la Polonia soccombe gotto 1 oppressione 

Van abitanti ili questo legno, the lo fuggono talvolta 
pei venti ti a noi, trovano appena espiosstom bastanti pei 
dipingete la gioia eh' essi piovano nel respirate uu'auia 
più hbeia Quest'infelice regno governate) da un torioto 
the duia da diciott' annt, e in questo momento d solo 
paese in Eni opa ihe gema m cosi duro selvaggio II 
Busso ha almeno il selvaggie) oigogho del conquistatole 
pei consolarsi dell'assenza della libelli, ma il polacco stilici 
il governo lusso o il veio /teina «lolla società moderna 

Questo stato di coso serobta tare minai .musane gli 
stessi Bussi del telo olivato Si sentono updun qui nel 
I alta società, elio la possessione del legno potano e piut 
tosto un imbarazzi i the un vantaggio peli'impelo , che il 
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LA CONCORDIA 

governo russo è costretto dalla forza dello coso a spic­

«nrv i il vigore, che se i polacchi volessero lenimento unirsi 
alla Bussiti, Nicolò loro concederebbe una costituzione. 

— In quest'istante lettere di Varsavia annunziano che una 
deputazione, alla tosta della quale trovasi il conte Kra­

sinsLi, parli per Pietroburgo per chiederò la riorganiz­

zazione del regno di Polonia. E possibile elio questa de­

putazione , che non potrebbe muoversi senza un ordino 
espresso di Poskcwilch , sia una specie di preludio alla 
nomino del duca di Louchtemberg come viceré. Ma i 
Polacchi non s'appagano più di simili concessioni. 

—L'altare delloScleswig­Holstein è momentaneamente in 
sospeso. Le truppe prussiane, quello eli Annovro, di Brun­

swick il' Oldembourg affluiscono ogni giorno alla fron­

tiera il' Holstein , ma le ostilità non sono ancora riprese. 
Si pensa ch'ogni cosa possa aggiustarsi con negoziali. 

Ieri e|ui s'anunoiava l'arrivo del duca di Wellington , 
che dopo un soggiorno di 48 ore sarebbe ripartito non 
si sa per dove. Quosta notizia dov' essere il risultato di 
qualche equivoco, Vi erano alcuni elio vedeano nel viaggio 
del capo elei vecchi tory il risultalo delle combinazioni 
elio ilnvean finire con una reazione o con una guerra ge­

neralo in Europa. Essi dimenticavano che l'epoca in cui 
i gabinetti potoano prevalere contro la volontà de'popoli 
è delinilivBinenle passata. (Costil.) 

~ linde. La colonna ili Heckcr che noi lasciammo il 
18 a Schopcheim se ne partì all'indomani, rinforzata di 
;>(Kt nomini che avevano saccheggiato le pubbliche casse 
e le manifatture d'armi eli S. Biagio. Eglino si diressero 
su Kandern dove passarono la nolle. 

l'itti divisione compositi di un battaglione dell 'Hessc, e 
eli due lunlesi, con una batteria ed un reggimento di ca 
vallcria, e condotta dal generalo in capo sig. di (lagoni, 
partì da Schlicngcn e incontrò gli avamposti degli insorti 
a un quarto di lega di qua di Kandern. Un parlamen­

tario loro impose in nome del governo di deporre le loro 
armi. Hcrher rispose che non riconosceva più il governo. 
L'avanguardia degli insorti cominciò il fuoco; allora le 
truppe avanzarono e presero Kandern senza resistenza , 
i corpi franchi si ritirarono in Schlochtliaiis inseguiti 
dalla cavalleria. Presso Schlcchtliaits fecero prova di re­

sistenza. Il generalo di (ingerii, accompagnato dal suo 
aiutante e dal suo domestico, sì avanzò e gli invitò ami­

chevolmente a cessare una resistenza contro forze supe­

riori. Lo iitvitazioni essendo superflue , mostrando gif 
insorti di sedurre i soldati, il generale volta la brìglia e 
torna ai suoi, in quel mentre cade morto, colpito da due 
palle; il suo cavallo ed il suo domestico sono egualmente 
uccisi. Allora cominciò il combattimento; gl'insorti, ripa­

rati dai cespugli o dagli alberi, spararono vivamente od 
uccisero qualche soldato. Tuttavia essi furono ben presto 
dispersi e l'uggirono gettando i loro fucili, le loro falci ed 
aliti .stranienti feritori molto strani. 

Si trasportarono a Kandern licita giornata l ' i morti , 
ili cui 4 soldati. La milizia ha 16 feriti, le truppe sono 
rientrate a Schlicngon. 1 Vurtemborgesi tagliano la riti­

rala degli insorti e li disarmano. Hecker entrò in Svizzera 
presso Bheinfeldon. Il 21 era a Bàie, dove pubblicò un 
(tanaglio della morte del sig. di Gagorn diverso da quello 
elici precede. Secondo i sigg. Hechor, Wilmann e Schon­

ningor, segnalarli, il gonerale Gagern tonto in persona le 
negoziazioni con Hechor sul ponte di Kandern. Al rifiuto 
di llccher ogli fece avanzare le sue truppe; i reppubli­

i­iini rincularono fino all'altezza di Schlechthaus; là essi 
cercarono definitivamente di disoglicre lo truppe dal 
combattere; parecchi soldati in effetto abbandonarono lo 
tile; a quosta vista gli uffiziali comandarono il fuoco. 1 
repubblicani avoano l 'ordine espresso di non spartirò i 
pillili. Il gonerale Gagorn ed un colonnello si erano a­

vanzati per eccitare e dirigerò l'assalto. Essi furono uc­

cisi dai repubblicani dopo la prima salva delle loro 
I ruppe. 

l'ale e la versione del sig. Hecher, l'altra è slata data 
dal primo momento da parecchi giornali; la Gazzetta di 
Utile dichiara che ella ò siala rapportata da persone degne 
eli fede: la versione Heclier ò apparsa il iti nella Gazzetta 
Nazionale, organo dell'insurrezione Non ò tulio finito; il 
ril una colonna di 2500 uomini con 300 carabinieri e 2 
pezzi da 4 si formò a Schopheini sotto il comando «li Sie­

•U't's alla nuova della disfatta di Hecker e dell'avvicina­

mento dello truppe di Wurlcmberg e di Baviera; esBti 
limonio il Wiesonthal lino a Scbonttit. 

Le colonne di Aitate non hanno ancora passato il 
Heiio, esse l'iirnituisi sulle sponde del dumo. Un'avan­

guardia della legione formala in Svizzera giunso il 21 a 
Lieslal venendo dal (­anione di Noiil'chalcl: essi attendono 
2000 compagni, e pensano di formarsi ed armarsi sul 
lììsf'eld. Il 23 un grandissimo numero di questi corpi 
franchi passeggiavano a Losanna; essi vestono una blouse 
bleu con una cintura di cuoio , e la coccarda alemanna 
su dì un berretto acuto di tela cerata. 

I Bavaresi hanno occupato Uoberlingen e ltadolphzell. 
Il loro quartier generale è a Stockach ; il 17 dei rinforzi 
sono parliti da Munich, la strada ferrata li conduce sino 
a Ivaufbeiizen. Le truppe di Nassau e di Cnssel, inviate 
dalla dieta Germanica, giungono ugualmente. I n a prima 
divisiono eli Nassau preso la strada ferrala a Franeforl il 
211. Peter, il presidente repubblicano di Costanza , si è 
rifugiato sul territorio svizzero. 

— Un movimento repubblicano è scoppialo a Oll'en­

burg il 18 a soft, si ruppero le rotaie e s'innalzarono bar­

ricale nell'apprensione che Hechor avvicinavasi; all' indo­

mani le truppe venute da Carlsruhe ristabilirono l'ordine 
legale. Le truppe concentralo a Srliliongen, avendo recati 
cannoni alla sponda del Beno per comandare il passag­

gio presso di Huningue, i Francesi ne situarono dalla 
toni parie. Gli Alemanni hanno abbandonato questo sito, 
ti comunista Becker ò alla lesta di una colonna d'insorti. 
Kgli fece , il 18, a Seckingen un appello agli Alemanni 
in Svizzera, dove annuncia che un' armala repubblicana 
di 74,000 uomini ò di già (brunita ! ella è attualmente 
nella Foresta­Nora , ove pretouelo continuare la guerra 
dello guerille. 

j[ ­— Secondo la Gazzetta Nazionale, Strove ha ordinalo 
il 19 a Seckingen una levala in massa , appoggiala da 
un corpo numeroso di volontari. La connine non potè che 
obbedire, ma senza l'iilusiasmei, e senza speranze. Questa 
novella venendo da una simile sorgente caratterizza il 
movimento. (<7„u,.. Suine) 

POLONIA 

Scrivono dalle frontiere della Polonia il HJ corrente: 
si trovano adesso in Polonia quattro altri corpi d'armala 
di 40,000 uomini, ma la maggior parlo di questi' sono 
nell'interno e ne' rampi intorno a Versa via. Quadro altri 
corpi aspettatisi ancora dalla Bussiu; essi s'accamperanno 
Ira Varsavia o Thoin. Questi ultimi devono tonerai pronti 
ad entrar nella Prussiti occidentale per separare la pro­

vincia di Prussia degli altri Siali Prussiani, Paskewifz è 
soddisfatto di quanto accade a Posen, e vede conpiacere 
la disunione che regna fra i Tedeschi od ì Polacchi. 

(Gfl«s. di, Hresìavia) 

NOMINA DEI DEPUTATI 
Le elezioni dei (leniuali della Sardegna essendo 

compiute, noi ne diamo qui sotto la nota che cre­

diamo esatta e che ci proviene da fonie sicura. 

DEPUTATI DELLA SAIUIKGNA 

('ACUÌ«ni. — 5 Collegi. 

Cavaliere Giovanni Siolto­l'intor, consigliere nel magi­

strato d'appello. — Cavaliere Francesco Maria Serra, con­

sigliere nel magistrato d'appello. — Avvocalo Domenico 
Fois. — Avvocalo Domenico Fois , predetto. — Avvocalo 
Domenico Fois, predetto. 

SASSÀM. ­ ­ 3 Collegi. 

Cnvaliero Pasquale 'fola, assessore alla regia governa­

zionc. — Cavaliere Carlo Vesmc, primo ullìcialo al mi­

nistero dell'interno. — Avvocalo Giacomo Fresco. 

ALUMMO. — 2 Collegi. 

Cavaliere D. Francesco Serra, intendente gonerale nel­

l'azienda dello gabello. — D. Enrico Garau, sostituito del­

l'avvocalo fiscale generale. 

Ceui.iKHi. — 2 Collegi. 

Capitano Francesco Guillot. — Sacerdote Passino. 

lot tal i». — 2 Collegi. 

Cavaliere Carlo Vesme, predetto. — Cavaliere Giovanni 
Siotlo­Pinlor, predetto. 

Istt i . — 2 Collegi. 

Avvocato Itaimniitlo Orni . — Cavaliere Francesco Maria 
Serra, predetto. 

KAKI SEI. — l Collegio. 

D. Francesco Maria Seria, predetto. 

NiioBo. — 2 Collegi. 

Cavaliere Giovanni Siollo­Piuliir, predetto.— Cavaliere 
Giovanni Siollo­Pintor, predetto. 

ORISTANO. — 3 Collegi. 

Avvocato Gerolamo Aztint. — Canonico Salvatore An­

gelo Decaslro. — D. Antioco Spanu. 

OZIERI. — 1 Collegio. 

Cai'. Giovanni Maria Lussarello. 

Tutpiu. — I Collegio. 

D. Giovanni Stolto­Pintor, predetto. 

DEPUTATI NELLE PROVINCIE 

Moncalvo. — Cavaliere Dionigi Pinelli. 

Carmagnola. — Avvocato Gasparo Benso. 

Frassineto. — Dottore Giovanni Lanza. 

Montarle. — Avvocato Riccardo Sineo. 

Rivoli, — Avvocato Grandi». 

Alba. — Avvocalo Riccardo Sineo. 

S. Damiamo. — Cavaliere Carlo Barbaroux. 

Cresceiittno. — Cavaliere Carlo Boncompagni. 

Avigliana. — Principe della Cisterna. 

Cavour. — Dottore collegiata Ploehiù. 

Biella. — Causidico Arnullì. 

Mongrando. — Avvocato Demarchi. 

Gassino. — Cavaliere Alessandro Bottone. 

Mosso. — Sella Giovanni Battista. 

Cherasco. — Cavaliere abaie Gazzera. 

Rivarolo. —­ Cavaliere Maurizio Farina. 

Salussol­i. — Avvocato collegiata Cassiuis. 

Moncalieri. — Avvocato Giovanni Nolla. 

Candele. — Avvocalo Pozzo. 

Saluzzo. — Avvocato Sineo. 

fàllico. — Avvocalo Pellegrini. 

Boves. — Idem 

Possano. — Professore Merlo. 

Savigliano. — Pietro di Santa Rosa. . 

Trino. — Avvocalo Ferraris. 

Pancalieri. — L'avvocato ti. B. Badariolli. 

Novara,— Avv. Guglienetti. ­ Comm.Gaudenzio Gautieri 

Cirio. — Avvocato Francesco 'fraglia. 

Cigliano. — Avvocato Ferraris. 

Alessandria. — Avvocati ftatazzi. 

Idem. —• Avvocato Gius. Cornerò. 

Cova. — Avvocato Ravìna. 

Pallanza. — Avvocato Cadorna. 

Ornavazzo. — Causidico Luigi Botta. 

Varzi..— Ingegnere Gradoni. 

NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO­ VENUTO. 

DAL CAPO BATTAGLIONE 

(■'omfltiiKimV la guardia mobile e reggiana. 

Governili)), 24 aprile 1848, 
Questa mattina ine giunto avviso dagli avamposti che 

noi eravamo attaccati per la strada di Mantova. Ho preso 
immediatamente lo disposizioni necessarie per guardarmi 
dietro e ai fianchi, e sono marciato contro il nemico colle 
centurie Fontanelli, Vellani, Pina, Bollettini e il capitano 
Longoni dei bersaglieri piemontesi co' suoi mantovani , 
due pezzi d'artiglieria, e la linea in riserva. Arrivali ad 
un miglio di distanza da Govcrnolo, dopo aver dispo­

sti i civici alla destra della strada che fa argino ulta si­

nistra del Mincio, ho cominciato l'attacco contro it ne­

mico. Ad ogni colpo i nostri cannoni avanzavano, come 
pure lo centurie che sostenevano l'artiglieria conto ber­

saglieri. Il combattimento ò durato circa Ire o r o , non ri­

portando i nostri nessun notevole vantaggio, eccetto quello 
di farsi sempre più sotto alle (ruppe nemiche. Il fuoco 
nemico quantunque rapidissimo mercè sei pezzi sostenuti 
da circa mille e seicento soldati di l inea, e uno squa­

drone di cavalleria , non ha fallo quasi nessun male ai 
nostri , essendo tatti i colpi molto più bassi che non con­

veniva. Dopo dunque un tasso di due ore il nemico ha 
cominciato a perder terreno. 

Noi l'abbiamo inseguito sempre coi cannoni sulla strada 
e i civici bersaglieri alla campagna per un binili miglio : 
poi per mancanza di cavalleria abbiamo dovuto pensare 
a concentrarci di nuovo à Govcrnolo, dove siamo giunti 
colla banda alla testa fra le acclamazioni dei poveri abi­

tanti. 1 nostri donni si resliiigono a (lue morii e quattro 
feriti , uno dei­quali e sfato amputalo della gamba , men­

tre il nemico ha avuto da trenta morti ed una ventina di 
feriti , fra i quali un capitano con un braccio fracassato. 

Tulli htiiino fallo il loro dovere : i capitani Longoni, 
Araldi, Pira, Menotti, Bollettini, Rollini Ferdinando , cito 
comandava la compagnia nell'assenza del capitano Camillo 
Fonlanolli in missione , e non ha potalo raggiungere il 
corpo che verso lu fino dell'azione, si sono mollo distinti 
assieme a Mttnfrcdini e Castelli , o al sergente Roti del­

l'artiglieria. 
Un cassone nemico pieno di munizioni è caduto in nostre 

mani. / / Comandante A FONTANA. 
P.S. 1 forgimi presi furono due , e gli austriaci nel 

ritirarsi furono costretti a gettare un calinone nel Mincio. 

Ieri nel movimento che l'esercito faceva oltre il Mincio, 
avanzandosi dal centro spettando al luogotenente gonerale 
conte Broglia , comandante della terza elivisione, di far 
occupare Villafranca dallo sue (ruppe, faceva egli dap­

prima esplorare dai Bersaglieri eli Savoia e dai volontari 
Parmensi lo vicinanze del paese. Avuto avviso che a pic­

cola distanza erano stali veduti tedeschi a cavallo ed a 
piedi, egli spedì loro incontro uno squadrone del reggi­

mento Novara cavalleria ed un battaglione del primo 
reggimento brigata Savoia, che , inseguendoli vivamente 
sin oltre Sommacmpagna , fecero 22 prigioni del reggi­

mento Reisinger, fra cui tre caporali, e s'impadronirono 
di due cavalli. 

Siffatto vantaggio riportato dalle nostro truppe è tanto 
più soddisfacente che non ci costò che un solo ferito, ed 
al cav. di Brianzonc, sottotenente di Novara cavalleria, la 
perdita di un cavallo statogli ucciso sotto; mentre il ne­

mico lasciò sul campo 8 morti « molli feriti. 
Quartier generale di Valeggio, 27 oprile 18­18. 

Il luogotenente generale 
capo dello stato maggior generale 

Di SAI.ASCO. 

Milano, 28 aprile. — Qui non vi sono novità, tranno 
un allarme sparsosi ieri in Milano perchè i prigionieri 
criminali, dopo avere disarmato la guardia nazionale che 
li guardava, fecero barricate nell'intorno della prigione 
e si apprestavano al combattimento. Quando però videro 
giungere un forte numero di guardie nazionali, con ca­

valleria ed artiglieria , capirono di non poter vincere e 
chiesero di parlamentare. 

Furono tosto presi tulli e legati, e la storia finì, eli­

cesi, con un morto o duo feriti per parlo dei prigionieri. 
( Carteggio. ) 

gratitudine al Re, a Pio I X per lo procrastinazioni o i6 

mene frapposte dal signor­ prevosto dovemmo essere gii 
ultimi a darne pubblica dimostrazione, nò ci riuscisse ,|, 
ottenere la benedizione dèlie bandiere che dopo implorati) 
un eccitamento presso l'ottimo nostro vescovo, e |,i ,10. 
stra pazienza fosse cosi posta a dura prova sino ;,| .; 
marzo ultimo scorso. Sui come nella sincera gioia di quel 
giorno sempre per noi memorando, dalla santità t\,.\\,{ 

missione di Pio IX e ili Carlo Alberili, che i' Intla di |,c1l„ 
e d'amore , sublimale le melili di questa buona potali,, 
zinne al dissnpra dell'umana fralezza, i diuturni dissidi, » 
le lunghe ire toccassero il loro termino, e il lieto festino 
che chiuse quel giorno vedesse raccolti in uno darsi il 
bacio di pace persone che malaugurata discordia .,V|,,;| 

tenute lungamente divise , ­et» , tu lo elicesti, il lrioi,|„ 
della religione di Cristo inspirante nei cuori illimitata |,, 
carila. Eppure, cosa da non credersi, dovemmo udire |m|, 
blicamenle dal pergamo desi inalo alla parola di Dio dsi., 
maligna interpretazione a quel bacìo, dovemmo di là s,,,, 
lire diffidali i fedeli a stare in guardia conlro le mnii,, 
ed a non prender parie alle pubbliche dimostrazioni. Un 
che il predicante signor prevosto non ne desse il |ui,im 

l'esempio, egli che affezionalo allo discipline dei ruginiUi 
Padri non ne su poi imitare I' esterna politica , inenini 
nelle sue pubbliche allocuzioni ed istruzioni non può rmi. 
tenore i maligni frizzi contro le cose e gli nomini \r 

centi. Sai ancora (piatito fosse mal senlita In qtialiliu. 
zione dì giuochi «" amore data ai mutamenti di governo 
nella ccinrione che precettano la benedizione delle Inni. 
dierc ; quanta fatica durassero i moderati a persuiulri,. 
che rommessione fatta della consueta preghiera polla sul. 
rezza del Ite nella successiva benedizione al venoridnlp 
fosso involontaria. Tutto ciò tu ben conosci, poiché pi». 
cedette la Ina partenza di qui. Tu, buono, sperasti un 
ravvedimento. Ognuno elio pensa, riconoscendo nel munii 
ordine di cose il più splendido trionfo (lolla giustizia, 
della curila, dell'evangelio di Gesù Cristo preconizzilo 
da un Pio IX, da un Carlo Alberto, creeletlo che il no­

slro pastore si sarebbe posto sul redo sentiero , ognuno 
lo desiderò. 

Or bone, nella l'unzione del venerdì santo dovemmo ai­

sistere alla preghiera per l'Imperatore d'Austria, pel ne­

mico dello Stalo , dell ' I tal ia , dell'umanità , di Pio IX, 
della Beligione e di Dio. Quanta indignazione eccitasi» 
un lai fallo negli astanti non è mestieri che io li dici; 
molli uscirono prontamente di GJiicsu, non una voto ri­
spose il solilo ,l»trn, i confratelli che già erano pronti 
per l'accompagnamento del Venerabile sptigliurono ini 
maiitinenli la cappa e se n'andarono,: fu una mormoiM­

zione universale. Nemmeno i più ponderali si acciiiscio 
u persuadere o supporre che ciò fosse dovuto ad inav­

vertenza, poiché si riseppe essere stato il parroco preniii 
nilo mediante procurata lettura della circolare del cardi­

nale Opizzoni ai parroci bolognesi, inseriti nel foglio 9:1 
della Concordia (17 aprile), e non fu nò potè essere inai­

vertenza la più farle, più protratta, più canora voce con 
cui fu detta fra le altre (pieliti preghiera, e specialnienlc 
quello spiattellalo Ferdinando, che anche un sordo avrclilic 
dovuto udire. 

Caro mio, l'in'ora durammo fatica, ina ci fu fallo di 
contenerci ; ma un ulteriore silenzio sarebbe complicità, 
sarebbe fellonia. Ora si comprende come menile con inau­

dita carità di patria il ro Carlo Alberto arrisrhia tutto, 
non esclusa la vita de'sitoi figli e la sua, per la sanl,i 
causa, qualche penitente del nostre) reverendo vada sfar­

cialamenle dichiarando temeraria la sua impresa ed im­

possibile la riuscita ; si comprende come non abbiano 
prodotto ottetto fra noi le sapienti Ietterò circolari ilii­elle 
dal nostro vescovo ai parroci, e specialmente quella dogi' 
ultimi di marzo; quindi nun una parola d'incoraggia 
mento ai militi chiamali alle armi, non una di con l'ori» 
allo madri orbate di essi. 

lo potrei dirti lante altre coso ancora, ma per brevità 
di tempo chiudi) la presente col salutarli caramente eii 
ripetermi colla solita slima 

Tuo a/fezionatissimo 
CAIIUEII.ONA CIUSTOFOBO. 

Nel settimo circondario i votanti furono 70 e non 
soli 50, come notammo per errore. 

Nel secondo squittinii, t | | . | secondo circondario di 'Po. 
rinn sortì vincitore l'avvocato Cottili. 

Riceviamo all' istante una relazione ufficiale degli av­

venimenti del Tirulo firmalo dagli aiutanti del generale 
Allemandi, Perorchelti, Vitali, Lilla Modignani, Landriani, 
Busca Giovanni e Filippo, nella quale il procedere dei 
generale Allemandi e ampiamente giustificato. 

Ci rincresce che lo "spazio non ci permetta di ripro­

durre questo documento giustificativo, intanto che atten­

diamo notizie ulteriori ed ufficiali su questo fallo. 

FRANCIA 

Parigi, 25 aprile. — La disunione che regna fra gli 
organi dei repubblicani della vigilia della rivoluzione , e 
che è la naturai conseguenza delle divisioni che si pro­

dussero nel seno del governo provvisorio, comincia a 
manifestarsi palesamento. Il National e la liéforme hanno 
pubblicato due articoli in cui si palesa la differenza dei 
principii da cui sono animati, in up modo energico. 

—Leggiamo nel Commerce: l'allarmo ci dato : anche quesiti 
sera in Parigi; ci assicurano che certi uomini, i medesimi 
a cui possiamo imputare ludi i tentativi di perturbazione 
che ebbero luogo da un mese in i|utt, concepirono il col­

pevole progetta di rapire le urne elettorali per annullare 
le elezioni. Noi speriamo che falso è questo rumore; ma 
checché no sia , e ne addivenga , la guardia nazionale 
vigila. 

Nel momenta in cui noi scriviamo queste linee , una 
folla di cittadini vanno alle sinilicherie por difendere la 
libertà e l'ordino minacciali. I fautori del disordine e 
delta anarchia avranno aurora questa valla tentato invano 
le loro mene tenebrose; un pugno eli faziosi non riuscirà, 
grazie a Dio, a dar legge alla Francia. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 
Al signor N. N. 

Frassinelle, 24 aprile 1818 

Mi duole all'anima che le notizie che mi chiedi col 
luci foglio do) Iti andatile mese non siano per ogni verso 
quali il Ino cuore le desidera, e (piali pure io vorrei elio 
fossero. Già sai come noi che primi sentimmo immensa 

Anche gli Israeliti della università di Alessandria si ab­

bandonarono alle espressioni della più viva esultanza, « 
diedero anch'essi argomento della giusta quanto sentila 
liconosccuza alla magnanimità e giustizia dell'angusto 
Sovrano. 

Appena pervenne loro la Gazzetta Piemontese del 
marzo, num. 8 1 , e così appena s'accertarono del tanlo 
sospirato loro riscatto, che li richiamava ai diritti e <il!a 
dignità d'uomo e cittadino, innalzarono nel loro tempi" 
preci di ringraziamento, e commossi cncoiiiiarono il Imo 
Rabbino maggiore, die si fece con eloquente allocuzioni! 
a dimostrarli tutta la grandezza dell'impetrato benclicio, 
eccitandoli in un tempo a sdebilarsone in qualche modo 
e coll'esempio di cittadine virtù, e col segrilieio della vita 
e delle sostanze a pro di una santa causa finalmente 
illune. 

Alla sera eli quello stesso giorno, e per isfogo del li 
giubilo, o nello scopo di meglio e più sollecitamente ni­

fratellarsi con lutti, provvidero per una splendida illiinu 
nazione nel Ire,,tri) civico. 

Quindi il giorno dopo la commissione israelitica sia 
tu iva : 

1. Di donare al regio governo la somma di lire S!,O00 
por roiivi'itirla nell'acquisto di cavalli. 

2. Di distribuire ai poveri caltoliei della città trecento 
nibbi di pane; nel un cpial uopo sì valsero della ellica'e 

opera dei signori parroci 
3. Di fare elemosina di altri dieci rubbi di pano di 

cappuccini stanziali nella città slessa. 
Intanto , senza frapporrò indugio , accorsero solleciti » 

volonterosi a prestaro il loro servizio nella milizia con»1' 
naie, ove danno giornalmente molte ed evidenti provo di 
zelo ed all'elio cittadino. 

Gloria, eterna gloria al giusto, al magnanimo elio, «b­

badiilo ogni ostacolo del pregiudizio, riconobbe l'uom" 
nell'uomo, e dirimilo ingiusto ed immorale) che ove so"8 

pari i sentimenti e la natura abbiano ad essere diverti 
i dirilli e i doveri ! 
• * ■ — ^ — — — ^ — — — — — . — ■ ■ ' i ­ " 
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